
Il libro
Una ricerca storica
ricca di «sorprese»

«Non si smette mai di essere preti.
Né mafiosi», ripeteva spesso Gio-
vanni Falcone, sottolineando come
lo specifico criminale che da un se-
colo e mezzo marchia a fuoco la vi-
ta, l’economia e la società di quat-
tro regioni italiane sia in realtà una
religione, che dal cattolicesimo
prende in prestito i riti, il linguag-
gio, l’espressività liturgica. E tutta-
via, il legame non è fatto solo di sim-
boli: Cosa Nostra si richiama ai Bea-
ti Paoli, la camorra alla Guarduna,
confraternita esistente a Toledo sin
dal XV secolo, la ‘ndrangheta ai tre
arcangeli della tradizione. No, c’è
di più, qualcosa che va oltre la sin-
tassi dell’esteriorità, nel rapporto,
mai investigato a sufficienza, tra
Chiesa e grandi organizzazioni cri-
minali. Nel suo documentatissimo
«I preti e i mafiosi», Isaia Sales, tra i
più lucidi studiosi dei fenomeni ma-
fiosi, docente di Storia della crimi-
nalità organizzata nel Mezzogior-
no d’Italia al Suor Orsola Beninca-
sa di Napoli, mette subito le cose in
chiaro. Innanzitutto, sostiene Sa-
les, c’è una gravissima condotta
omissiva, addebitabile ad un «giu-
snaturalismo di sangue», che la cul-
tura cattolica mutua da quella ma-
fiosa (e viceversa: l’esistenza di al-
tre Giustizie oltre a quella dei Tribu-
nali) in opposizione al positivismo
del diritto statuale. La Chiesa, è la
tesi di fondo del libro, non ha mai
alzato un argine – né dottrinale, né
teologico, né morale – contro il pro-
liferare delle mafie. Ne ha anzi tolle-
rato (quando non fiancheggiato) il
radicamento, concimandolo talvol-
ta con una sconcertante sintonia va-
loriale: le comuni posizioni in mate-
ria di morale sessuale, o in politica,
dove l’anticomunismo è consustan-
ziale. La carica antistatuale della
Chiesa e quella delle organizzazio-
ni criminali hanno finito spesso col
convergere. Al punto che dal marti-
rologio cristiano sono espunti gli
eroismi, in nome della fede e di un
credo fondato sull’anti-violenza
(l’esatto opposto, in teoria, del-
l’ethos mafioso), di decine di preti

uccisi dalle mafie, di cui poco o pun-
to si sa. Solo recentemente, con i
sacrifici di don Pino Puglisi, fatto
ammazzare come un cane a Bran-
caccio dai fratelli Graviano, e di
don Peppe Diana, eliminato a Casal
di Principe dai sicari di Sandokan,
è emersa una coscienza nuova, tut-
tavia confinata a pochi casi isolati
di preti – coraggio. Le eccezioni. E
così, nel paese degli atei devoti, l’ar-
chetipo mafioso è quello del fervi-
do credente criminale efferato, che
si fa il segno della croce prima di
ordinare un omicidio o di premere
il grilletto: i covi dei superlatitanti
sono sempre zeppi di immagini e te-
sti sacri, dalla Bibbia al Vangelo, i
boss vengono maritati in chiesa,
confessati, comunicati e, se muoio-
no nel loro letto, ricevono l’estrema
unzione. La parte più suggestiva
del saggio è quella in cui Sales ipo-
tizza, non senza riferimenti «alti»,
una sorta di «complementarietà»
tra il fenomeno mafioso e l’afferma-
zione di alcuni precetti cristiani:
dalla teoria della Confessione di
Sant’Alfonso, a quella del crimina-
le pecorella smarrita, un filo sottile
tiene insieme il comportamento de-
viante e l’esigenza cattolica della
«redenzione», in cui il valore della
dissociazione prevale su quello del
pentimento. Anche in questo caso,
i due antiStato s’incontrano.❖
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«Informazione interrotta» un ti-
tolo-denuncia quello del Corriere Ca-
nadese, il quotidiano degli italiani in
Canada, che ben spiega la condizio-
ne delle testate degli italiani all’este-
ro che con il decreto «Mille proro-
ghe» si sono visti improvvisamente ri-
durre del 50 per cento i contributi
pubblici. Come le agenzie e le emit-
tenti radiofoniche e televisive locali e
le testate espressione del movimento
dei consumatori che si sono visti di-
mezzare le risorse per le spese elettri-
che e per i costi di agenzia. Il governo
ha momentaneamente salvato i gior-
nali di idee, politici e cooperativi, no
profit e gestiti dalle minoranze lingui-
stiche in Italia, ma ha colpito in modo
indiscriminato queste altre voci. Un
vulnus al pluralismo dell’informazio-
ne da sanare al più presto. L’obiettivo
è quello di recuperare i fondi ora ne-
gati da ritrovare subito. Lo chiede l’or-
dine del giorno dei senatori Pd appro-
vato a palazzo Madama. Lo ribadisce
il segretario della Fnsi, Franco Siddi.
«Dobbiamo mobilitarci contro una lo-
gica da “figli e figliastri” e contro una
linea discriminatoria dell'intervento

pubblico. Noi pensiamo che ad un
provvedimento economico - come il
decreto sviluppo - possa essere aggan-
ciato il vagone dei contributi a radio,
tv, agenzie, giornali italiani all'estero
e stampa dei consumatori. Solo dopo
potrà essere avviato il processo di
riordino dell'editoria le cui direttrici
devono essere trasparenza e rigore.
Non si può colpire un settore così vita-
le e decisivo per il pluralismo dell'in-
formazione». Si annuncia una campa-
gna di sensibilizzazione informativa
con 100 mila spot che verranno tra-
smessi su tutte le emittenti locali. Tut-
te le realtà coinvolte, le emittenti di
Aereanti-Corallo, i rappresentanti
della stampa italiana all'estero, Me-
diacoop e i comitati d redazione delle
testate non profit si sono dati appun-
tamento per il 9 marzo alla sala del
Mappamondo della Camera. Il fronte
della protesta contro i tagli si allarga.
Comprende ora anche la Confindu-
stria. Una delegazione dei giornali de-
gli italiani all’esterio è stata ricevuta
dal sottosegretario alla Presidenza
del Consiglio con delega all’editoria,
Paolo Bonaiuti. R.M.

MELZO

Bambino dimesso dal pronto
soccorso,muore

Un bimbo di 20mesi èmorto il 27 feb-

braio all’ospedale di Melzo (Milano),

percauseancoradaaccertare.Unaco-

saceraèchelaseraprimaerastatovisi-

tato al Pronto soccorso dello stesso

presidio per febbre e problemi gastro-

intestinali.Secondoimedici lecondizio-

ni non destavano particolari preoccu-

pazioni, quindi il piccolo è stato dimes-

so.MailmattinodopoètornatoalPron-

to soccorso in stato di incoscienza, e a

nulla sono servite le manovre di riani-

mazioneattivate.Sisospettaunrigurgi-

to,ma«solo l'autopsia potrà chiarire le

cause del decesso», precisano dal-

l’azienda ospedaliera di Melegnano.

BRIONA

Scolari nudi, bidella trasferita
lemaestre si scusano

Unpaesesottochoc,unabidellatrasfe-

rita inaltra sede,duemaestrechechie-

donoscusamaneicuiconfrontièstato

aperto un provvedimento disciplinare

eun'indagineconoscitivadeicarabinie-

ri: la vicendadei bambini denudati nel-

lascuolaelementareRodariperscopri-

rechiavevasporcatooltremisura ilba-

gno deimaschi ha creato notevole im-

barazzo nel piccolo comune di Briona

e in tutto il novarese.

POLIZIOTTI

«Serve più personale, altro
che nuove carceri»

«Nonvogliamoaltrecarceri senzaper-

sonale». Lo˘chiede il sindacato di Poli-

zia Penitenziaria Osapp al presidente

della Repubblica Napolitano e al pre-

mierBerlusconi,rilevandoche«lasitua-

zione permane di gravità estrema, so-

prattutto riguardo all'esiguo numero

dei poliziotti penitenziari in servizio».

RIVOLI

Sette rinvii a giudizio per il
crollo o scuola del 2008

Quattro funzionari della provincia di

Torinoetredirigenti scolastici, respon-

sabili d'istituto del servizio di preven-

zioneeprotezione, sono stati rinviati a

giudizio per omicidio colposo in rela-

zione al crollo del controsoffitto al li-

ceoDarwindiRivolichecausòlamorte

del 17enneVitoScafidi. Lohastabilito il

giudiceper l’udienzapreliminareElisa-

bettaChinagliafissandol’udienzaper il

22 aprile al tribunale di Torino. Il crollo

avvenne il 22 novembre del 2008.
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Mafia e preti, un libro
di Isaia Sales racconta
come siano «vicini»

Il segretario Fnsi
«Basta a distinzione
tra “figli” e “figliastri”»

Brevi

PARLANDO

DI...

Mafia
in Europa

Lamafiaèunproblemaeuropeo.PerquestoRosarioCrocettaexsindacodiGelaed
europarlamentarePdha chiesto la creazionedi una commissione temporanea che sene
occupi al Parlamento di Strasburgo. Il fenomeno delle mafie in Europa - fa notare - va
affrontato colpendo le connessioni con il sistema finanziario a tutti i livelli.

L’autore, tra i più lucidi studiosi
dei fenomeni mafiosi, docente
di Storia della criminalità orga-
nizzata nel Mezzogiorno d’Italia
al Suor Orsola Benincasa di Na-
poli, trova una vicinanza nel dna
delle due «associazioni».
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Fnsi: 100mila spot
contro i tagli a radio
tv locali e stampa
italiana all’estero
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